
COMMENTI 

TUnità 
Giornale del Partito comunista italiano 

rondato 
da Antonio Gramsci nel 1924 

110 e buonsenso 

« i 
CHICCO V l i T A 

falli sono la più stupida delle cose». La sentenza 
non appartiene ad un filosofo scettico, ma al 
presidente degli Usa, Ronald Reagan. Potrebbe 
anche prestarsi ad alcune interessanti riflessioni 
epistemologiche e forse per questo essa sambra 
essere stata presa a criterio ispiratore da molli 
di coloro che In queste settimane hanno discet­
tato, meglio sarebbe dire sproloquiato, sulla 
questione dei limiti di velocita. A cominciare da 
tanta parie della stampa italiana, la quale, biso­
gnerà pur dirlo, raramente ha (lato, con poche 
eccezioni, tanta prova di grossolana superficia­
lità, E allora quali sono i fatti? Vediamoli in 
dettaglio. I sostenitori del provvedimento, in 
particolare il mensile "Nuova Ecologia" e la 
Lega per l'ambiente, che per primi lo hanno 
richiesto al ministro Ferri, si attendevano risul­
tati concreti su Ire versanti; risparmio energeti­
co, diminuzione degli Incidenti, abbassamento 
dell'inquinamento. Ora, due sludi condoli! dal­
l'Unione petrolifera e dalla Falb (Federazione 
autonoma italiana benzinai), ci dicono che: 

I) La riduzione nei consumi di benzina è 
stala di almeno il 596. Manca al conio il gasolio 
e, considerando la slima prudenziale, altre fonti 
ritengono si possa ipotizzare uno spento di di­
minuzione fra II 5 e il 10%. Risultato tanto più 
importante se si pensa che esso i stato ottenuto 
Intervenendo solo sui carburami consumali tul­
le autostrade e sulle strade extra-urbane, non 
avendo II provvedimento Inciso sul traffico ur­
bano e su altre forme minori di motorizzazione 
(nautica per esemplo), In termini energetici 
questo significa un risparmio annuo pari a circa 
0,6-1,2 milioni di tonnellate equivalenti di petro­
lio (megatep), Per capirci tanta energia quanta 
ne verrebbe prodotta in un anno dalla centrale 
nucleare di Caorso, funzionante a pieno ritmo, 

In termini economici Invece il risparmio per 
gli utenti e di almeno 1.100 miliardi all'anno 
pari ad un risparmio medio per ogni autovettura 
di L 58.000, 

J) In termini di Inquinamento la riduzione 
delle emissioni di ossido di carbonio» stimabile 
in Circa 250,000 tonnellate annue e quelle degli 
ossidi tll azoto In almeno 30.000 tonnellate an­
nue, 

place, viste queste cifre, che non si sia udita nel 
dibattito di questi giorni ni la voce del ministro 
dell'Ambiente ni quella del ministro dell'Indu­
stria. Anche perche la politica energetica e la 

i tutela dagli Inquinanti sono al centro delle deci­
sioni che devono essere prese nel prossimi mesi 
e fra I tanti sacrifici che vengono annunciati agli 
italiani in questi campi, questo ci sembra franca­
mente il PIÙ accettabile, visto i risultati, L'Unto-

alla minore ìncìdemalilà ed ai tuoi elfelli sulla 
salute, Secondo l'Ispes la minore incidentali!» 
di questo periodo ti tradurrebbe, facendo una 
proiezione annua, In un numero di morti infe­
riore di 1.200 unltaedl feriti interiore di 13.000 
uniti (I), Questo nonostante un incremento 
considerevole de| traffico (+?*). In termini per­
centuali, per quanto riguarda gli incidenti mor­
tali, si otterrebbe una performance positiva di 
circa II 15*i mille morti in meno a fronte dei 
settemila annuali, Una percentuale ben dllficlle 
da ottenere in altri settori. Cosa che sembra 

, Ignorare Donai Cattili, che d'altra parte ha gii 
dimostralo con l'Aids di avere una assai scarsa 
dimestichezza con 1 numeri, 
Secondo l'Ispes, ancora, le risorse finanziarie 
cosi risparmiate dalle strutture sanitarie sono 
stimabili In circa 350 miliardi. Uno dei pochi 
casi, quindi, di politica sanitaria positiva, senza 
costi ed anzi con risparmi. Aggiungiamo che il 
provvedimento ha avuto anche il merito di ac­
celerare I tempi di Introduzione delle cinture di 
sicurezza e di mettere all'ordine del giorno la 
discussione sul controllo dell'alcoolismo Ira I 
guidatori ed il bilancio che ne deriva è piuttosto 
positivo, 

Poco positiva, confusa e pasticciala è Invece 
la decisione alla quale infine il governo e giunto 
con due diversi limiti: uno feriale e l'altro (esti­
vo, Decisione senza fondamento ed abbastanza 
ridicola; 1110 a Ferri. 1130 a Santuz: la lottizza­
zione ha illimitate risorse di fantasia! Meglio sa­
rebbe sl|tò non dico- Imitare gli Siali Uniti (fa 
piacere una volta "tanto potere apprestare gli 
Usa più del presidente della Fiat) in cui il limile 
massimo è di 100 chilometri ora, ma l'Europa 
che viaggia alla media di 120 chilometri orari, Il 
buon senso, probabilmente, gode di stima an­
cora minore dei falli nudi e crudi. 

-La pena capitele in Cina 
resta il baluardo contro la crimin«alità 
Le esecuzioni da quache tempo aumentano 

Morire a Pechino 
per troppa giustizia 

assi PECHINO. Sul numera 
dei condannati a morte in 
Cina bisogna accontentarsi 
di frasi del tipo «si sono ri­
dotte di numero', «la con­
danna a morie viene appli­
cata di meno». La lista dei 
condannati deve essere af­
fissa in vari angoli della cit­
tì, perché alla condanna a 
morte si assegna un valore 
esemplare: serve a dire che 
ci sono delitti che verranno 
puniti a prezzo della vita e 
serve a rassicurare gli istinti 
più antichi, le paure più ata­
viche della popolazione, 
raffigurata come una specie 
di dìo vendicativo al quale 
bisogna fare sacrilici. 

Fino a due-Ire anni fa, il 
valore esemplare ancora 
imponeva che i condannati 
a morte, prima di arrivare al 
luogo appartalo dove sareb­
bero stati uccisi con un col­
po di fucile alla nuca, attra­
versassero la citta in pieno 
giorno perché tutti potesse­
ro guardarli bene in faccia, 
Oggj almeno questa usanza 
è slata abolita, Il condanna­
to viene portato alla sua ulti­
ma destinazione con discre­
zione, per cosi dire, il suo 
corpo viene cremalo e le 
sue ceneri possono essere 
rivendicate dai parenti. Ma 
proprio perché ha questo 
valore cosi fortemente sim­
bolico, la pena di morte « 
per il momento assoluta­
mente intoccabile. Non esi­
ste un dibattito sulla sua eli­
minazione, Anzi, non solo 
alla pena di morte ma a 

sSsftw 
la televisione- le immagini 
più sgradevoli sono sempre 
quelle del processi dove uo­
mini, quasi sempre dei gio­
vani, mal ridotti, spettinati, 
con I vestiti spiegazzali e gli 
occhi con l'aria di minorati 
mentali, ascoltano in silen­
zio le accuse, Nei giorni 
scorsi il processo per la ven­
dita di biglietti ferroviari falsi 
è staio addirittura latto sulla 
pubblica piazza della stazio­
ne centrale di Pechino, con 
la gente tutta intorno acco­
vacciata per terra, a guarda­
re quasi (osse uno spettaco­
lo da circo. 

Sulla dimensione del fe­
nomeno «pena di morie» è, 
appunto, difficile avere del­
le cifre globali. Alla corte 
popolare superiore di Pe­
chino dicono che nei primi 
sei mesi di quest'anno c'è 
stalo un qualche piccolo au­
mento, ma prevedono una 
•stabilizzazione». Alla corte 
popolare suprema, che ha il 
controllo di quello che ac­
cade In tutto il paese, parla­
no di una stazionarietà che 
volge al ribasso. Ma alcuni 
tratti sono comuni: il 70 per 
cento dei condannati a mor­
te è composto da giovani, 
quasi sempre degli emargi­
nali sociali, c'è qualche 
donna, il crimine che co­
mincia a diventare il più dif­
fuso è la rapina quasi sem­
pre a mano armata, ma han­
no tatto oramai la loro appa-

Al mercato degli animali di Foreronte 
al parco, fino a qualche anno fa resi­
denza dei segretari del Pc, si trovano 
uccelli vivi e vecchie gabbie ming, 
montagne di piccoli vermi - e sca per 
i pescatori domenicali del beihai - , 
anche galline e pesciolini rossi. Ma 
proprio all'entrata, sulla destra, dietro 

OAUA NOSTRA 

la sedia del barbiere all'aperto, si tra­
vano ogni tanto gli elenchi con I nomi 
dei condannati a morte. Quanti sono 
in un mese, in sei mesi, fn un anno? 
Bisognerebbe mettersi con block no­
tes e matite e segnar)! volta per volta 
perché è' impossibile ave» la cifra 
esatta delle sentenze emanate. 

COnniSTONOCNTE 

partito. Allstresente sessi, 
ne del comitato permamen-' 
te dell'assemblea legislativa! 
- che tra l'altro doveva vara­
re la legge contro la tortura 
e la violenza, finora, a quan­
to pare, se non autorizzate, 
tollerate - il ministra per la 
pubblica sicurezza ha getta-' 
to un grido di allarme, Au­
mentano, ha detto, gioco 
d'azzardo, prostituzione, 
pubblicazione di testi por­
nografici. Dai ventimila casi 
alunno di'grande criminali­
tà slamo passati - è sempre 
il ministro che parta - a 
I20mila nell'87 e nei primi 
sei mesi di quest'annno il 
tasso della grande criminali­
tà è aumentato del 35 per 
cento rispetto allo scorso 
anno, anchc.grazie agli in­
flussi di «bande criminali in­
ternazionali», di Macao e 
Hong Kong. Ma con l'oc­
chio dell'osservatore ester­
no è però francamente diffi­
cile valutare graviti e porta­
ta dei problemi legati all'or­
dine pubblico. I dati che 
vengono offerti se rapporta­
ti, in percentuale, a quello 
che accade in Occidente, 
appaiono non terrificanti. 
Ma ciò che le automi cinesi 
temono è il trend e l'impos­
sibiliti, un giorno, di poter 
tenere tutto sotto controllo. 
La veriti è che l'impatto vio­
lento dell'«apertura» su una 
società per millenni rimasta 

prio cambiaménto, sta pro-
dùcendo tensioni'molto lor-. 
ti, nuove forme di marginali­
tà sociale o di vera e propria 
insubordinazione, spesso -, 
o almeno finora - affrontate 
in chiave di ordine pubbli­
co. Ha fatto scalpore, in 
questi giorni, l'assassinio di 
una dirigente di azienda da 
pane di un operaio che non 
era d'accordo con le nuove 
decisioni della direzione,' ' 
Poteva protestare presso il 
sindacato aziendale, se ce 
ne fosse stato uno. o ricor­
rere alla magistratura del la­
voro, ammesso che ci sia. 
Invece è andato per le spic­
ce, ma è stato condannalo a 
monte e subito giustiziato, 
convincendo le autorità giu­
diziarie che questo della vio­
lenza in fabbrica comincia a 
diventare un problema -al 
quale bisogna porre grande 
attenzione», corbe dice 
Zhou Daoluan, un gentile si­
gnore membro della corte 
popolare suprema di Cina, 
Hanno fatto sensazione. 
sempre in questi giorni, an­
che altre notizie: gente che 
posta per la prima volta di . 
Ironie alla necessiti di paga­
re le tasse, reagisce con la 
violenza contro gli esattori. 
Cittadini del Sichuan che 
vengono premiali per avere 
dato un validissimo contri­
buto all'arresto di ladri che 
imperversano e sono in au­
mento nella intera regione. 
Per finire al «Quotidiano del 

Popolo» che ha dato, peri 
prima volta, in prima pagi 
navtagyobassp,tonoi|z|adl 
continui assalti al treni, nella 
zona della. * famosissima 
Xian, per .impadronirsi di 
materiale da rivendere alle 
piccole aziende, 

Insomma, c'è molto terre­
no fertile pwlajpala pianta 
della pena di morte. Sul suo 
tavolo, nella elegante sede 
della corte suprema situata 
nel vecchio quartiere delle 
legazioni, Zhou Daoluan ha 
un opuscolo di Amnesty In­
ternational, con il quale è 
molto polemico, perché sul­
la pena di morte in Cina non 
dice la verità, usa cifre false. 
Ma quelle vere lui non le tira 
fuori. Ci tiene invece a chia­
rire che i casi in cui la legge 
penale in Cina autorizza la 
pena di morte sono tassati­
vi: assassinio. rapina a mano 
annata, attentati e sabotag­
gi, violenza sessuale (am­
messo che ci sia la flagranza 
O la denuncia di qualcuno) 
sopratutto se c'è la morte 
della donna. E i crimini de­
vono anche avere un carat­
tere di particolare graviti, 

. insomma devono essere an­
che essi esemplari, in senso 
negativo naturalmente. Per i 
giovani tra i sedici e i diciot­
to anni ci può essere con­
danna a morte ma l'esecu­
zione viene rinviata di due 
anni, e, dopo, mai o mollo 
raramente viene eseguita. 
Non è ammesso invece con­
dannare a morte la donna 

incinta al momento del cri­
mine. Preme però di più a 
Zhou dire che la applicazio­
ne della legge penale è fatta 
sempre secondo la proce­
dura prevista, mai derogan­
done, sempre con «grande 
accortezza e cautela» e che' 
la condanna a morte è l'ulti­
ma spiaggia per crimini i 
quali possono anche essere 
puniti con un certo numero 
di anni di carcere o con Per-

Siaslolo, pei campi di lavoro 
orzalo. E però difficile, an­

che in questo caso, cono­
scere e raccontare quale sia 
il grado di questo «garanti­
smo» cinese. Ad esempio, 
nell'83 la assemblea popo­
lare ha modificato i mecca­
nismi procedurali, affidando 
alla corti superiori il potere 
di ratificare le condanne a 
morte. Fino a quel momen­
to, questo potere spettava 
alla Corte suprema, che lo 
mantiene tuttora per i crimi­
ni «politici» e quelli econo­
mici. Ma si era determinata 
per cosi dire una situazione 
di ingorgo: le sentenze 
aspettavano e la criminalità 
aumentava. La decisione 
dell'83 è servita a ridurre i 
tempi di attesa (e si presu­
me anche ad aumentare il 
numero dei condannati) e a 
•combattere meglio il crimi­
ne».. E allora dove sta la fa­
mosa «prudenza»? Dove sta, 
il «garantismo»? Sta nel tatto 
che in molti casi la condan­
na a morte viene dilazionata 
di due anni e quindi è come 
se non fosse stata data, per­
ché:- appunto, dopò I due 
anni è rarissimo che venga 
efSgutta. O ««a nel (ajtq,cljef 
in alcuni casi, pare non pò­
chi, la corte superiore, po­
tendo riesaminare la senten­
za di primo grado con più 
tempo e più attenzione, an­
nulla la condanna a morte. 
Ma ci sono circostanze in 
cui l'intera vicenda giudizia­
ria, anche se è finn discus­
sione che il delitto sia stato 
commesso,' viene utilizzata 
per altre finalità: basti pen­
sare alle condanne e alle 
esecuzioni rapidissime nei 
casi recenti di assassinio di 
studenti e, appunto, della 
dirigente di azienda. Qui 
serviva mandare immediata­
mente un messaggio all'in­
tera società, smorzare subi­
to la protesta dei giovani 
universitari, e non si e perso 
molto tempo, 

L'autorevole esponente 
della Corte suprema è molto 
drastico: non e proprio il ca­
so di abolire la condanna a 
morte, anzi, alla luce della 
situazione odierna dell'ordi­
ne pubblico, nel momento 
in cui la Cina si trova a vive­
re la difficile fase del «socia­
lismo primordiale», non sa­
rebbe proprio «una buona 
idea». Ma aggiunge che cir­
coli ristretti di studiosi e in­
tellettuali stanno da tempo 
proponendo una riduzione 
dei casi e una cautela anco­
ra maggiore, cosi da poter 
mettere in molo il processo 
di abolizione. 

Intervento 

Alle soglie del Duemila 
si ritorna 

allo Stato confessionale 

MARIO ALIGHIERO MANACORDA 
Galloni di un progetto di ri­
forma per il finanziamento 
delle scuole privale, in mo­
do che possano essere mes­
se nello stesso piano delle 
scuole pubbliche. 

Come prima, peggio, di 
prima. Il nuovo Concordalo, 
dunque, o non cambia o ag­
grava in senso confessionale 
la situazione del Concordalo 
fascista, esibendo «il partico­
lare Interesse dello Staio lai­
co per il sentimento religio­
so», come dice II Consiglio, 
Eppure - oh, meraviglia!» è 
costituzionale, come dice la 
Corte. Tutte queste senten­
ze, ora decisamente rozze, 
come quelle del Consiglio, 
ora forse consapevolmente 
amene, come quella della 
Corte sulla bestemmia, sono 
sostenute con arzigogolati 
cavilli, che meriterebbero 
volumi di divertiti commenti 
(se con queste cose ci si po­
tesse divertire). E il tulio ci 
viene condito con un'enor­
me profusione di «valori Uni­
versali», «patrimoni cultura­
li», «radici storiche», «ininter­
rotte tradizioni», «significalo 
per 1 non credenti» e, perfi­
no, «connaturata religiosità». 
E sempre trascurando e met­
tendosi sotto 1 piedi quel so­
lo valore davvero universale 
perché può essere di tutti, 
credenti o no, e quell'auten­
tico patrimonio culturale del 
popolo italiano che è la tra­
dizione laica, latta di tolle­
ranza e di rispetto reciproco 
e, Insieme, di lolla a ogni 
confessionalismo sorretto 
dal poteri dello Stalo, Tocca 
a noi, ripeto, rivendicare 
questo valore laico, senza 
lalsi pudori e a voce ben al­
ia. 

E eco che, alla vigi­
lia dell'appunta­
mento democra-

_ - _ - . lieo del 1992 
con l'Europa, e 

anzi nella prospettiva ormai 
del 2000, la nostra Repubbli­
ca toma indietro a gran passi 
verso la costituzione di uno 
Stato confessionale. 
. Oggi, dopo li nuovo Con­
cordato e l'Intesa, le «unila­
terali letture» (come sono 
state pudicamente chiama­
te) laltene dal Consiglio di 
•Stato e dalla Corte costitu­
zionale hanno reso evidente 
a tutti questo oscuro dise-

Sno. E cerio, la scuola resta 
luogo privilegiato dello 

scontro, è ormai tutta la vita 
dello Stalo, e in essa le liber­
ti fondamentali e l'ugua­
glianza tra i cittadini a subir­
ne i colpi. A questo punto, 
continuare a evocare lo spet­
tro del vecchio laicismo a 
null'altro serve che a na­
scondere la corposità del 
nuovo confessionalismo. Mi 
sembra invece che sia ora di 
riaffermare apertamente la 
nostra piena laicità, che è ri­
spetto e lolla per le liberti e 
(uguaglianza di tutti, cre­
denti e non credenti. Ma è, 
anche, una laicità che rifiuta 
di essere ignorata in quanto 
valore di fronte al valore del­
la religiosità, come si fa nel 
Concordato; e che si oppo­
ne a ogni privilegio conces­
so a culli che, qualunque sia 
il loro valore storico e la loro 
ricchezza Intrinseca, nel mo­
mento in cui chiedono di im­
porsi con la forza dello Sta­
to, si sviliscono Uno all'abie­
zione, Che antica barbarie, 
questo proclamare di crede­
re in dio, e poi confidare nel­
la (orza dello Statol Siamo di 
fronte a una sopraffazione 
che ci riporta indietro nella 
storia e che è una vergogna 
per noi tulli: per chi la chie­
de, per chi la concede e per 
chi la tollera. 

La serie stupefacente 
Ielle non casuale delle due sen-

lenze del Consiglio di Sialo, 
delle due ordinanze della 
Corte costituzionale, poi la 
sortila dJG" " 
privala, pi 
coti diverse tra toro per Uvet­
ta culturale è sottigliezza * 
argomentazioni, rappresen­
tano un fatto che configura 
sempre più nettamente quel­
lo Stato confessionale che 
qualcuno vagheggia. Vale la 
pena di ricordarle breve­
mente, per fame emergere 
la comune tendenza. 

1) Il crocifisso deve resta­
re appeso alle pareti delle 
scuole pubbliche, sentenzia 
il Consiglio, perché «sono 
tuttora legittimamente ope­
ranti» i decreti fascisti che lo 
imposero come simbolo del­
la religione di Slato, abolita 
dal Concordato. 

2) La bestemmia resta rea­
to, e anzi si dilata dalla ex 
«religione'di Stato» a tutti i 
culti «ammessi», sentenzia la 
Corte, questa volta con l'in­
tenzione democratica di «su­
perare la contrapposizione» 
tra l'una e gli altri. 

3) L'ora alternativa all'in­
segnamento cattolico è ob­
bligatoria, sentenzia il Consi­
glio perché «curricolare e 
obbligatoria» sarebbe l'ora 
dì religione, che il Concor­
dato dichiara facoltativa. 

4) 11 Concordato, e in par­
ticolare il suo art. 9, riguar­
dante la scuola, è conforme 
alla Costituzione, dichiara la 
Corte, anche se il «vuoto 
normativo» da esso creato 
determina «condizioni con­
tingenti per più versi critica­
bili», cioè disparità tra chi «si 
avvale» e chi «non si avvale» 
dell'insegnamento cattolico. 

5) L'annuncio del ministro 

a è pur vero (se 
non si vuole na­
scondere la lesta 
sono la sabbia) 
che finora tra co­

munisti ci si è trovati profon­
damente in disaccordo nel 
giudizio di fondo sul Con­
cordato: se cioè sìa progres­
sivo per certe sue aperture di 
principio che netianno mo> 

scuola iivato l'approvazione In Pala­
ndo cose , lamento, o sé ala invece re­

trivo per tutte le sue detenni-, 
nazioni concrete, sfociale 
negli esiti odierni, come ha 
percepito la base (dimo­
strandolo clamorosamente, 
ad esemplo,, nella recente 
conferenza sulla scuola).-
Ora, però, ci si ritrova tutti 
d'accordo, mi sembra, nel 
condannare le conseguenze 
pratiche che se ne stanno 
traendo. E, mi sembra, tem­
po ormai di affrontare aper­
tamente una discussione, di 
fatto già aperta e comunque 
inarrestabile, per ritrovare la 
perduta unità di giudizio e dì 
Intenti, anche in vista del 
prossimo congresso. Anche 
sulla questione di fondo del 
vecchio o nuovo laicismo, o 
piuttosto della laicità, si può 
e si deve verificare l'identità 
del «nuovo» partito. E, di li 
da questo, mi sembra co­
munque che sia tempo di ri­
comporre ormai quella più 
larga unità laica e democrati­
ca che in piccolo (troppo in 
piccolo e col solo riferimen­
to alla scuola) sapemmo rea­
lizzare nei primi due decenni 
della Repubblica, quando 
costituimmo le nostre asso­
ciazioni di dilesa della scuo­
la pubblica dall'ingerenza 
confessionale. Non per pen­
sare a una lolla contro la reli­
gione (che ciascuno del re­
sto è libero di fare, come 
ciascuno è libero di fare una 
lotta all'ateismo), ma come 
un fatto politico senza stec­
cati ideologici, nell'ispirazio­
ne laica e democratica della 
Costituzione. 
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azza Abbiamo ricordato in 
questi giorni, ancora una vol­
ta, l'anniversario del colpo di 
Stato in Cile e dell'assassinio 
di Salvador Attende. Quanti 
11 settembre: quindici, ora­
mai. Il tempo, e più, di una 
adolescenza, o di una militan­
za politica. 

Questi 11 settembre - gli ul­
timi per chi è diventato comu­
nista negli anni più recenti - li 
abbiamo passati nelle feste 
dell'Unità che in questa sta­
gione sono sempre al massi­
mo di partecipazione e di suc­
cesso: e cosi la storia nostra, 
delle nostre alterne vicende, 
fisicamente si è intrecciata in 
questo quindicennio con la 
storia delle sofferenze e delle 
speranze del popolo cileno. 

Così ora sentiamo non solo 
razionalmente ma anche 
emotivamente nostre le vicen­
de e le pulsioni di questi gior­
ni. 

Ricordo II giugno del 73 
quando, giovanissimo in Fgcl, 
a Venezia, alla Festa naziona­
le dell'Unità dedicata al Cile 
(una splendida esperienza, 
unica nel suo genere) distri­

buivamo ai passanti le coccar­
de per la sottoscrizione cam­
minando per calli e campielli: 
e passavamo interi giorni e in­
tere notti a farci raccontare 
dai compagni comunisti, so­
cialisti, radicali, cristiani cileni 
il loro entusiasmo, le loro 
preoccupazioni, la loro fidu­
cia nella forza della democra­
zia. Poi, quel settembre, e 
quanti di quei compagni sono 
stati assassinati, torturati, fatti 
scomparire E così ogni anno 
abbiamo candioiso rabbia, 
amarezza, illusioni, volontà 
politiche. Abbiamo visto la 
più feroce repressione. E poi 
la divisione delle forze demo­
cratiche, e il settarismo. E an­
cora la nuova mobilitazione 
dal basso, il nuovo sindacali­
smo, le donne, gli studenti. E 
ancora II tormentato e conte­
stato viaggio del Papa. Fino al­
la difficile ricerca di unità e 
convergenze, alle resistenze e 
ai calcoli di parte, alla convo­
cazione del plebiscito - con 
tutti i rischi di «fraude», come 
dice in questi giorni Isquierda 
Unida - alla scelta del no da 
parte di tutti gli oppositori e In 

TERRA DI NESSUNO 

Una speranza 
dal Ole 

prima fila dei comunisti. 
Ci sono seri motivi per spe­

rare, ora. Per ta prima volta 
nell'intero quindicennio quel­
lo che non si è potuto fare 
dall'alto, forse anche per 
pressioni intemazionali, si è 
cominciato a farlo dal basso. 
La manifestazione dello scor­
so 4 settembre, quando per la 
prima volta dopo tanto si so­
no davvero mescolate, mal­
grado le provocazioni del re­
gime, bandiere, colori, idee 
diverse, è stata un fatto dirom­
pente. e Isabe) Allende - che 
abbiamo conosciuto per le 
sue fini e delicate doti artisti­
che - alla testa di quella gen­
te, ballando il valzer, è un po' 
il simbolo di qualcosa che 

vuole girare pagina, che parla 
un linguaggio di vita, di liber­
tà, di democrazia. 

E ancora ta manifestazione 
dell'11 settembre, alla perife­
ria di Santiago, nei luoghi del­
la miseria prodotti dalle dot­
trine del monetarismo di Mil­
ton Friedman che hanno ispi­
rato per tanti anni le scelte 
economiche di Pinochet. Per 
la prima volta la sinistra sì mo­
stra così apertamente, così 
giovane, così donna dì fronte 
al paese. 

La sintonia non è però solo 
sentimentale. È politica, an­
che per le analogie con l'Italia 
delle principali forze politiche 
del Ctle. Berlinguer, non di­
mentichiamolo davvero, do­

po quella tragedia aprì la sua 
alta riflessione sul nesso nella 
democrazia tra consenso e 
forza e sulla necessità di allar­
gare le basi delle forze del 
cambiamento. Non si tratta, 
anche perché la stagione poli­
tica che seguì a quella rifles­
sione fu segnata anche da er­
rori e da sconfitte, e non è 
certo ripetibile, di mettersi sul 
pulpito a dare lezioni, tanto 
meno alle forze progressiste. 
cilene; anzi, esse in questi an-" 
ni ci hanno insegnato molte 
cose. Ma di sottolineare come 
anche i comunisti italiani rico­
struirono una loro presenza e 
formarono una generazione 
antifascista cercando di usare 

tutti gli spazi, anche ì più stret­
ti, del regime (è magistrale l'i­
spirazione delle "Lezioni sul 
fascismo» di Togliatti) per al­
largarli, per aprire nuove con­
traddizioni, per liberare forze 
disponibili. E poi nella Resi­
stenza, e nella fase costituen­
te scelsero decisamente di es­
sere i protagonisti della fon­
dazione della nuova demo­
crazia anche se tutto ciò com­
portava dei prezzi. La lezione 
dell'unità antifascista non va 
confusa con l'unanimismo; 
ma con l'individuazione del­
l'obiettivo fondamentale at­
torno a cui costruire alleanze, 
cercare consensi, produrre 
egemonia. 

Certo; il contesto (soprat­
tutto quello bellico e post-bel­
lico) era del tutto diverso da 
quello del Cile di ora. Ma mi 
pare che in queste ore, in Cile, 
si stia giocando nelle forme 
determinate (e in una società 
fortemente segnata da un dua­
lismo sociale) una possibilità 
unitaria, levatrice in nuce non 
solo di accordi fra forze orga­
nizzate ma anche dì mobilita­

zione e di partecipazione di 
donne e di uomini semplici, 
della gente comune. 

Ma ci sono anche seri moti­
vi per vigilare. La vittoria del 
no non è scontata e già giun­
gono notizie dì ulteriori limita­
zioni alla propaganda dell'op­
posizione. Il regime cerca e 
cercherà provocazioni, scon­
tri, un clima di violenza tale da 
essere favorito elettoralmente 
e da giustificare nuovi girl di 
vite. E dopo? La vittoria dei no 
aprirebbe una fase straordina­
ria: e certamente anche di 
scontro acuto. Quella, con 
l'imbroglio, dei sì sarebbe il 
pretesto per colpire i nemici 
del regime. Già più dì duecen­
to parlamentari di tutto il 
mondo andranno in Ole nei 
prossimi giorni. Ci sarà anche 
la Pgci. E qui in Italia, prima e 
dopo il 5 ottobre, dovremo 
mobilitare coscienze, perso­
ne, forze, 

Dal «Pueblo unido» degli 
lmi-lllìmani a «Elias danzan 
solas» dì Sting è passata acqua 
sotto ì ponti; ma ha contìnua' 
to a scorrere una irriducìbile 
ansia di libertà. 
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